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-PROBLEMA ACCADEMICO 

PBa I.'At«NO 1810. 



V XVilevare gl’ inconvenienti resnitanti dall’ attuai 
» sistema della contrattazione dei bestiami in To> 
» scana, assegnarne le cause, e indicarne i rimedj 

• atti a prevenire le frodi , e ad assicurare gl’ in> 

• teressi dei particolari , e della società , avuto 
» riguardo non solo a ciò che è già noto per gli 
» altrui scritti su questa materia, ma ancora alla 

• circostanza propria di questi giornalieri contratti, 
« cbe occorrono generalmente fra persona idiote. » 



Ke« atile quid^am , qnod noa honeitoia. 

, ClC. de Off, 

La cultura del bestiame fu in ogni tempo repu» 
tata essere strettamente congiunta colla cultura del 
campi. 

11 servizio che dai bestiami rilevasi per la coU 
tivazione della terra, l'ingrasso che essi sommiui» 
strano, fanno sì ,' che ógni proprietario deve neces> 
sanamente impiegare in essi una porzione de* suoi 
capitali. Quindi non vi è proprietario di terre, che 
non sia anco capitalista di bestiami ; non può dirsi 
esperto un agiùcoltore , che alle cognizioni neces» 
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•arie per ben coltivare la terra non unisca quelle 
per aver cura dei bestiami ; e .presso tatti i popoli 
civilizzati é stata perBno adottata la finzione legale, 
che i bestiami, che si ritrovano sopra un fondo, si 
considerino come facienti parte del fondo mede- 
simo. 

Sebbene le notizie statistiche ci manchino per 
istituire un paragone fra le ricchezze dei Toscani 
in terreni , e quelle che essi hanno in bestiami ; è 
certo però che anche presso di noi , come in ogni 
altro paese, questi ultimi costituiscono una porzii^ 
ne assai rispettabile degli averi dei proprietarj, mag- 
giore o minore a seconda della varietà del suolo, 
più che altrove disuguale in Toscana. 

Ottimo divisamente fu adunque il vostro, Acca- 
demici ornatissimi , allora quando invitaste gli ama- 
tori deir agricoltura , e delle scienze economiche, 
di cui il vostro Istituto si è proposto l’incremento, 
a indicare quali erano gl’inconvenienti , che avevano 
luogo attualmente in Toscana nella contrattazione 
dei bestiami , e quali erano i mezzi per impedirli. 
Voi rammentaste che il miglior mezzo per la COQ- 
servazione e per l’aumento dei capitali è la sicura 
e libera contrattazione degli oggetti che gli compon- 
gono, grande e sacrosanto principio di economia 
pubblica, che sempre , e con tanta pubblica utilità 
avete sostenuto e difeso. 

Quindi , seguendo l’ordine che dal vostro Pro- 
gramma é stato stabilito per la trattazione della 
;materia, parlerò nella prima parte degl’ inconve- 
. nienti che mi sembrano verificarsi attualmente in 
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timìli contratti , parlerò nella seconda dellé caute 
-che. gli producono , e proporrò nella terza i rimed)', 
che mi sembrano i più adattati per evitarli. 

' Parte I. 

• * 

Inconvenienti a cui danno luogo le contrattazioni 
dei bestiami. 

La contrattazione dei bestiami non è in modo 
alcnno vincolata . in Toscana da regolamenti, nel 
modo istesso ebe non è vincolata quella di alcun' al- 
tramerce , ed anzi tutto risente dei benefizj, che le 
provide leggi di libertà commerciale hanno a' larga 
mano sparsi sul suolo toscano. 

Se pure non volesse contarsi tra i vincoli l'es> 
sere fuori delle grandi città concessa privativamente 
ad alcuni appaltatori, destinati dal Governo, la 
facoltà di vendere le carni macellate. Questa priva» 
tiva, resto dell’ antico sistema finanzierò', non ha 
per altro che una leggera influenza sulle contratta» 
zioni di quei pochi bestiami, che sono destinati al 
macello per le campagne. Ed è d’altronde sperabile 
che quel provido Governo , che adotta ad ogni mo- 
^mento una misura benefica e liberale, all’oggetto 
di completare il nuovo sistema di Gnanze, e di 
metterlo perfettamente in armonia colie massime 
di libertà commerciale, si occuperà ben presto an- 
che del mezzo di sostitiiire un’altra contribuzione a 
quella che si esige sotto il nome di Tassa di Macelli. 

Ma voi , A^ccademici ornatissimi , vi occupMta 
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apecialmeate dèi contratti , che ai fanno giomalme»' 
te dei beitiami destinati alla,coltÌTaaione , o all' in- 
grasso , e di ciò ne fanno fede le parole contenute 
nel Programma » avuto riguardo ancora alla circo- 
m stanza propria di questi giornalieri contratti , che 
» occorrono generalmente fra persone idiote n . 
Onde, di questi specialmente deve trattarsi per ri- 
solvere il Problema proposto. 

Infatti , le proprietà fondiarie dei toscani ap- 
partengono per la massima parte a persone, che 
conducono la loro vita nella città. Da ciò ne segue, 
che i proprietarj confìdano ordinariamente l’ammi- 
nistrazione dei loro beni rurali , o a degli agenti , 
e agli stessi coloni. 

Sono adunque questi amministratori, che fanno 
i contratti dei bestiami, ed è appunto dai contratti 
da loro fatti che nascono gl' inconvenienti , di cui 
i’ proprietari si lagnano. 

Sovente accade che un agente , o un colono di 
mala fede, fa degli acquisti di bestiami , e approfit- 
tandosi della consuetudine (quasi generale in To- 
scana), che il prezzo se ne paghi molti giorni dopo 
la fatta consegna, li rivende, o in fiera, o in una 
macelleria, a pronti contanti, dei quali poi non ren- 
de conto al proprietario. Quindi iP proprietario 
deve sostenere il peso d' un’ azione civile , che di- 
rige contro di lui il venditore , che domanda il 
prezzo dei bestiami venduti al suo agente, o al suo 
colono, e non gli resta altra risorsa, che quella di 
licenziare l'agente , e il colono, il che, come a tutti 
è noto, produce altri gravissimi inconvenienti. 
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* Altre Tolte accade, cbe Tistesso colono, o age»- 
te, Tendendo al colono, o all' agente d’nn altro pr»> 
prietario, e non avendo scrittura alcuna , che faccU 
fede del contratto , deve ricorrere al tribunale per 
costringere il compratore al pagamento . Ed il com* 
pratore negando il contratto, o opponendo delle ec- 
cesioni dilatorie, mette il venditore nella situàsiono 
di ricorrere al deposto dei testimoni , cbe sono altri 
nomini idioti, e spesso ancora di mala fede, i quali 
invece di contribuire allo scoprimento della veriU , 

« airamministrazione della giustizia, conducono cbi 
deve giudicare nella via opposta. Cosi quei contratti, 
cbe nel momento cbe si fanno sembrano sicurissioù, 
o non si ha mezzo alcuno di provarli, quando si 
«biede il pagamento del prezzo, o almeno arrecano 
pene immense per portarli ad esecuzione , e danno ' 
luogo a lìti lunghe , e dispendiose. 

Altre volte infine, e ben sovente , accade cbe la 
mala fede di una delle parti , o qualche volta ancora 
la poca cognizione dei bestiami, che hanno quelli 
cbe gli contrattano, obbligano i proprietarj a soste- 
nere Inngbi e dispendiosi giudizj sopra i vizj , che 
o realmente hanno , o che sì suppongono avere i 
bestiami venduti, e respettivamente comprati. 

£ sopra questo proposito l’ abuso é diventate 
al presente si grave, che può dirsi, cbe la metà 
almeno dei bestiami, che si contrattano da una 
stalla all'altra dei contadini, sono, prima cbe sa 
ne paghi il prezzo , denunziati -come difettosi . 

£ non già che lo siano in realtà; perché U 
più delle volte t contadini, avanti di comprarli , 
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conoscono se i bestiami sono, o nò, difettosi , e se 
sono tali , non li comprano ; ma la denunaia per 
causa di vizi ritrovati è fatta ordinariamente dal 
compratore air oggetto di ottenere una riduzione, 
benché piccola, sul prezzo. E il venditore, che teme 
le funeste conseguenze di una lite, preferisce rac- 
cordare un ribasso di qualche scudo a un giudizio 
lungo e dispendioso. 

Quando poi la lite si faccia, cosa avviene? 
L'animale posto sullo stabulario a spese del soc- 
combente ; perizie sopra perizie di persone, che 
si chiamano veterinari , e non sono altro che ma- 
nescalcbi; deposti voluminosi di testimoni, con- 
tradittori , idioti , o di mala fede; gravissime spesa 
di difensori , c di tribunali; il colono occupato so- 
damente della lite, e distratto dalla coltivazione del 
podere : insomraa quel proprietario che deve sop- 
portare una lite di redibitoria può dire francamen- 
,te che egli ha una calamità peggiore assai della gran- 
,dine, della siccità, dell’ inondazione. 

.Riducendo ora a sommi capi gl’inconvenienti , 
.ehe.trovano i proprietari nelle contrattazioni dei 
^bestiami, parmi che possano ridursi ai seguenti. 

1. Incertezza delle contrattazioni rapporto alle 
persone colle quali esse si fanno. 

I. 2. Difficoltà di prova delle contrattazioni , nel 
,caso che siano impugnate. 

• 3. Dispute , alle quali danno luogo i difetti , 

ehe .si trovano, o si pretende di trovare nelle 
bestie. 

^ 1 E questi sono grinconvenienti a cui direttamene 
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te 'dà luogo l'attual sistema di contrattazioni. Ma a * 
^esti devono aggiungersi altri, che ne'sono la ine- 
vitabile, benché indiretta, conseguenza. 

‘Non parlerò del danno che risentono i pro- 
prietari nella loro borsa per le liti , che debbono 
sostenere, perle perdite o riduzioni dei prezzi di 
bestiami , che sovente debbono fare ingiustamente. 
£ nemmeno parlerò del danno , che questa man- 
canza di sicurezza in tali contratti può apportar» 
alla economia pubblica dello stato , distogliendo 
qualche capitalista da impiegare i suoi capitali in 
questo genere d’industria. 

Ben’ altro, e più grave inconveniente può arre- 
care questa incertezza nelle contrattazioni , e que- 
sto è la demoralizzazione dei coloni. 

> É stato detto, assai giustamente , che una dell» 
principali ragioni per cui i lavoratori di terre nell’Ita- 
Ha, e più particolarmente nella Toscana, all’occasio- 
ne di vicende politiche, si sono mostrati più che 
ogni altra classe del popolo amanti degli antichi , 
e alieni dai nuovi ordini di cose, è il sistema delle 
Colonie , e la moralità , che questo sistema porta 
fra i lavoratoin. 

La classe dei lavoratori , che senza il sistema 
delie Colonie si troverebbe nella classe dei giorna- 
lieri , di quelli cioè che non hanno altra proprietà 
che le loro braccia per strappare giorno per giorno 
la sussistenza, si trova in certo modo elevata al 
rango dèi proprietarj per mezzo di questo sistema, 
che loro’ concede la metà dei 'prodótti del ' podere', 
che è loro affidato. Questo sistema comunica ai la- 
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votatori ristesso o maggiore attsccameato di <jaal- ( 
lo che hanno i propri etar] alle loro terre ; essi se 
ne considerano come condomini , e nnlla più desi^ 
derano, che di perpetuare la loro permaaenaa 
nella Colonia. 

Questo nuovo genere di proprietà, tanto utile 
sotto tutti i rapporti , non ha però altra base , che 
quella della moralità dei lavoratori. Abbiamo infat- 
ti moltissimi esempi di famiglie di coloni, che 
stanno'sopra il medesimo podere anche da qualche 
secolo , e ciò dimostra , che il proprietario intanto 
non cangia famiglia dei coloni, in qnantochò con- 
ta sulla moralità , di cui quella data famiglia ha 
dato prove per tanto tempo. Ma se questa viene a 
cessare, le Colonie saranno di brevissima durata, 
poiché il proprietario si affretterà di congedare il 
contadino riconosciuto immorale , e il sistema at- 
tuale di percezione delle rendite dei terreni sarà 
rovesciato da capo a piedi. 

Ora , chi potrà dubitare che T incertezza sulle * 
contrattazioni dei bestiami possa influire sulla mo- 
ralità dei lavoratori ? 

Se il colono non pnò esigere al giorno fissato il 
prezzo dei bestiami venduti, se deve ricorrere al tri- 
bunale per conseguirne il pagamento, se deve pro- 
curar testimoni per giustificare il fatto contratto , 
se deve avere il pensiero di un giudizio sopra i di- 
fetti delle bestie da lui comprate , o vendute , egli 
non pnò più attendere alle sue operazioni coloni- 
che. II tempo che da lai dovrebbe occnparai alla 
campagna nella coltivazione dei terreni , zi spendo- 
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rlk nella citti. E in questa , quali saranno i loogU 
che egli frequenterà ? Non verrà certamente nella 
città per frequentare i luoghi destinati all’istruzio*- 
ne, nè per visitare i luoghi ove possa apprendere 
le virtù sociali. Egli vi verrà per frequentare gli 
sfudj di sollecitatori, per trattare nelle pubbliche 
piazze coi sensali , per combinare coi testimoni le 
deposizioni da farsi in giustizia. Egli imparerà allo* 
ra che si può mentire senza esser puniti , che si 
può desiderare ringiustizia non solo impunemente, 
xna ancora con utilità. Egli imparerà allora a com- 
prar delle bestie , e a negare poi di averle compra- 
te , imparerà a denunziare dei difetti, che le bestie 
comprate realmente non hanno : e concepirà fin 
d’allora il disegno di far provare con questi mezzi 
ad altri quella ingiustizia, di cui qualche volta à 
■tato la vittima. 

Questa immoralità sarà da lui. riportata alla 
campagna , e il capo di casa ( poiché è sempre il 
capo di casa che attende a tali affari) la comuni* 
eherà a tutti gli altri individui della famiglia , che, 
come per contagio , ne resteranno attaccati: E quel- 
la famiglia sarà ben presto composta di uomini ozio- 
mentitori , ed ingiusti. 
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r ARTE II. 

Delie cause che producono gV inconvenienti 
nelle contrattazioni dei bestiami. 

Tanto nelle cose flsiclie, quanto nelle morali, 
allora quando si è conosciuto il male , è impossi- 
bile di curarlo se non se ne stabilisce la causa. Ed è 
appunto ciò che voi rammentaste nel Programma, 
Accademici ornatissimi , quando invitaste prima a 
determinare gl'inconvenienti delle contrattazioni, e 
poscia a stabilirne le cause. 

Passando a tale indagine, é impossibile, a pa- 
rer mio, il non riconoscere che la causa di questi mali 
sta nelle leggi , che regolano gli effetti dei contrat- 
ti dei bestiami. Imperocché bisogna convenire che 
quando gli uomini ( presi nella loro massa ) posso- 
no fare il loro interesse , lo fanno ; onde se i con- 
tratti dei bestiami non riescono utili quanto do- 
vrebbero, anzi portano seco degl’inconvenienti, 
ciò deve dipendere da qualche ostacolo , che non è 
in facoltà degli uomini il superare. E siccome le 
leggi non frappongono (come vedemmo) alcuno 
impedimento alla libera contrattazione dei bestia- 
mi , cosi il male deve stare necessariamente nelle 
leggi che ne regolano gli effetti. 

' E l’esame di queste leggi ci persuaderà in con- 
creto della verità di quello che ho detto. 

Dissi che gl’ inconvenienti si realizzavano rap- 
porto alle persone che fanno i contratti , rapporto 
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•Ila prova dei contratti stessi , e rapporto alle di- 
spute su i vizi dei bestiami , chiamate dai legali 
dispute di redibitoria. 

Esaminiamo adun'(£ue quali sono le leggi attuali 
sotto tutti tre questi rapporti. 

Delle persone che fanno i contratti. 

Vedemmo che i contratti di bestiame sono per 

10 più fatti dai coloni , e dagli agenti di campagna, 
e che tutto sta nel determinare se e come queste 
persone obblighino i proprietarj. 

Noi non abbiamo alcuna legge speciale che 
determini gli effetti del contratto di Colonia, e i di- 
ritti e i doveri dei proprietarj e dei coloni , come 
non abbiamo alcuna legge speciale che determini le 
conseguenze di quel mandato , che fa il proprieta- 
rio airagente, quando gli commette T amministra- 
zione delle sue Fattorie. 

Nella mancanza di legge speciale é indispensa- 
bile ricorrere al gius comune dei Romani, e questo 
parla di coloni, e parla di preposti all’ amministra- 
zione dei beni rurali. Ma quanto diversa era la si- 
tuazione dei proprietarj nel tempo in cui le leggi 
romane furono pubblicate, da quella in cui sono 
al pi’esente! I coloni allora éìNino servi , e servo 
era pure il villico, che era il primo fra i coloni, 
laddove adesso e gl’uni e l’altro sono uomini liberi. 

11 villico era un preposto ai lavori , cioè alla col- 
tivazione , e non amministrava come amministra- 
no adesso gli agenti. 11 maggior trafOco di bestia- 

Tom. ni. 2 




mi , i mercati , e iniile altre circostauxe faono si , 
che al di d’oggi appena le leggi romane sono appli- 
cabili ai casi che si verificano fra noi. 

Quindi si è dovuto procedere per via di analo- 
gia ; e i tribunali per decidere le controversie che 
si sono elevate avanti di loro in queste materie , 
hanno dovuto adattar le leggi romane , che più 
‘sono sembrate analoghe al caso particolare . Da 
ciò una giurisprudenza incostante , ed arbitraria , 
che ha lasciato e lascia i possessori in una crudele 
incertezza. 

Il colono non ha ordinariamente mandalo per 
comprare le bestie. Ma se egli , dopo di averle com- 
prate, le fa condorre dal venditore alla stalla del po- 
dere del suo padrone, si è detto che sai*ebbe ingiu- 
sto r eludere la buona fede del venditore, e si é so- 
stenuto che in tal caso il proprietario resta obbligato. 

11 colono non ha mandato a vendere le bestie , 
pure se egli le vende e le consegna, si questiona 
se vi sia l’approvazione tacita del proprietario , e 
si sostiene la legittimità della vendita. 

11 villico secondo le leggi romane non aveva 
mandato per la contrattazione delle bestie, ma i 
tribunali riconoscono che Fagenle di campagna dei 
nostri tempi è una cosa ben diversa dal villico 
dei Romani onde SMsce questione sulla importan- 
za del mandato , che il proprietario accorda al 
fattore, e se questo debba estendersi a tutto ciò 
che ha rapporto alia cultui*a dei terreni, e iu conse- 
guenza anche alla libera disposizione dei capitali 
impiegati nella medesima. 
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^Tanta incertezza ha perfino consigliato alcuni 
proprietari a render noto pervia di editti, che 
tali coloni non banuo la facoltà di contrattare il 
bestiame ; altri hanno aggiunto che tal facoltà non 
é mai stata presso di loro ; altri hanno creduto 
parimente di annunziare per mezzo di editti i can- 
giamenti delle persone degli agenti; ed altri , forse 
più prudenti, si sono astenuti dal fare simili pubbli- 
cazioni, persuasi che i diritti e le azioni non si 
misurassero da un'articolo di gazzetta, ed hanno 
lasciato alle leggi ed ai tribunali il pensiero di 
determinarne Timportanza. 

Insomma , sebbene l’istituzione delle Colonie e 
degli agenti rimonti presso di noi a un epoca di 
qualche secolo , non si é ancora potuto perveuìl'e a 
fissare dei canoni costanti di giurisprudenza sopra 
le facoltà dei coloni e degli agenti di campagna, e 
sulle conseguenze che possono derivare ai pro- 
prietari dalle obbligazioni di simili persone, ond'è 
che i tribunali sono ripieni di simili contestazioni^ 

Delle Leggi sulla prova dei Contratti. 

Fino ulj’anno 1808 le leggi sopra questa ma- 
teria furono in Toscana le Leggi Romane, ed in 
conseguenza i contratti dei bestiami poterono pro- 
varsi con tutti i mezzi, non escluso quello del de-> 
posto dei testimoni. 

11 primo Maggio 1808 furono pubblicate in To- 
scana le leggi francesi, che nelle materie civili 
proibiscono l’ammissione della prova testimoniale. 
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quando il soggetto della disputa è superiore alla 
somma di l5o franchi. 

Il Legislatore toscano ha riconosciuto la sa- 
viezza di questa disposizione, e dalla abolizione delle 
leggi francesi ha eccettuato quelle risguardanti 
la prova testimoniale. Quindi nelle materie civili ■ 
abbiamo ancora presso di noi quella beneQca san- 
zione che proibisce questo genere di prova , rico- 
nosciuto oramai inutile, spesso anco dannoso allo 
scoprimento della verità , e sempre fomento alla 
immoralità. 

Ma la Giurisprudenza ha inventato il mezzo 
per eludere la legge, e per rendere inapplicabile 
alle contrattazioni dei bestiami le sue benefiche di- 
sposizioni. 

Si è sostenuto , che le contrattazioni dei bestia- 
mi , anche fra coloni e coloni , non hanno un og- 
getto puramente civile, ma formano il soggetto di 
una speculazione commerciale. Quindi si é voluto 
che ad esse non siano applicabili le leggi mera- 
mente civili , ma che vi si debbano applicare le 
leggi commerciali , le quali permettono Tammis- 
sione della prova testimoniale in ogni caso, e qua- 
lunque sia la somma per cui si disputa. 

Possiamo adunque concludere , che la legge che 
proibisce l’ammissione dei testimoni ^ 
applicabile ai contratti dei bestiami, e che in que- 
sti si ricorre alle regole di gius commerciale, che am- 
mettono questo genere di prova in ogni caso. 
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Delle leggi sulle rescissioni dei contratti dei be- 
stiami per causa de’ difetti ritrovati in essi. 

Anche sotto questo rapporto si sta in Toscana 
intieramente al diritto comune , giacché a quello 
espressamente si riferisce la legge del iq Aprile 
1788. 

Ma s’ingannerebbe all’ ingrosso chi credesse di 
ritrovare nel gius comune delle regole fisse e co- 
stanti sopra le malattie ed i vizj degli animali ven- 
duti , e sulle azioni di rescissione di contratto , o 
d’indennità, che ne derivano, delle regole insomma 
che lasciassero poco o nulla all’arbitrio dei gius- 
dicenti , e alla mala fede e al cavillo dei litiganti. 

Simili regole sono sparse nei voluminosi libri 
del diritto comune, e non sono altro che una rac- 
colta delle risposte dei Giureconsulti , nei casi che 
si sono loro presentati di vendita di schiavi, o di 
bestie, che poi si sono trovate difettose. Le regole 
per decidere se i vizj erano o no preesistenti al 
contratto non vi sono perciò fissate con massime 
generali, e tutto si risente della scarsità delle cogni- 
zioni che in quel tempo si avevano sulla storia 
naturale degli animali , e della mancanza assoluta 
di cognizioni d’anatomia comparala. 

Quindi non e raro il caso che si trovi da una 
legge romana consideralo come preesistente al con- 
tratto un difetto, che le piu moderne cognizioni 
fisiche dimostrano essere impossibile che lo fosse; 
e viceversa. 
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E cosi siamo al presente ove eravamo quindici 
secoli fa sotto il rapporto delle leggi , sebbene esse 
non siano più in armonia colle cognizioni fisiche che 
abbiamo acquistato posteriormente. 

ParteIII. 

Dei mezzi di evitare gl’ inconvenienti 
nelle contrattazioni dei bestiami. 

Stabiliti quali sono gl’ inconvenienti che verifi- 
cansi attualmente nelle contrattazioni dei bestiami , 
e conosciute quali ne sono le cause, è tempo di 
occuparsi dei rimedj che possono applicarvisi. 

E qui non è da dissimularsi che da gran tempo 
i mali sono stati riconosciuti, e che molti saggi, non 
esclusi i Giureconsulti, che hanno dovuto proferire 
sentenze in tali materie, hanno in tutti i tempi fatto 
sentire il bisogno di apporvi un riparo. E di ciò 
ne facciano fede le leggi che il Granduca Pietro 
Leopoldo pubblicò negli anni 1778 e 1788, che 
dimostrano che in quindici anni di tempo la 
Toscana ebbe tre legislazioni diverse sopra questa 
materia , come pure le Memorie lette a quest’Àdu- 
nanza, e in specie quelle del benemerito socio 
Avvocato Gregorio Fierli dell’anno 1792. 

£ oltre a ciò , quanti mai sono i progetti , che 
sono stati fatti per rimediare a questi inconve- 
nienti ? 

Vi è stato per esempio alcuno , che conoscendo 
che i mali erano occasionati dall’ essere gli agenti , 
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e i coloni incaricati delle contrattazioni , ha pro- 
posto , che i proprietarj facciano da loro stessi tali 
contrattazioni , e ha presa questa occasione per 
lodare quei tempi nei quali i possessori amministra- 
vano da loro stessi i loro beni, e per esortare gli 
attuali possessoi-i a seguitare il loro esempio. Nè 
si è accorto chi ha fatto si tnil progetto , non essere 
nella natura deir uomo che i ricchi abbandonino 
le città dopo aver provato i comodi e i vantaggi, 
che esse attualmente somministrano , e che pochi 
passi di antichi poeti, o di moralisti non bastano 
per persuadere gli uomini a non far ciò che i loro 
bisogni veri o iittizj gli consigliano a fare : e che 
infine, per rimediare a degl’inconvenienti pai'ziali, 
non si può pretendere di rimontare sopra un altro 
piede la società intera. 

Alcun altro ha detto, che bisognava ordinare, 
che tutte le contrattazioni di bestiami si facessero 
a contanti , e ha ravvisato in questo un termine a 
tutte, o almeno a molte delle dispute, che hanno 
luogo per causa di esse . Ma chi ha proposto simil 
rimedio non ha pensato qual vìncolo s’ impor- 
rebbe alle contrattazioni , e che così facendo si per- 
derebbe auche il vantaggio dell’assoluta libertà d^l 
commercio di questa specie di capitali. 

Queir istcssa esperienza, che cilia guidato nel 
rintracciare le cause del male , ci serva pertanto 
anche per indicare i rimedi ; e se le cause si sono 
trovate nelle leggi , che regolano gli effetti di tali 
contratti , vediamo quali sono le riforme , che alle 
leggi medesime potrebbero farsi. 
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In primo luogo sarà necessario determinare con 
precisione quali siano le persone che possono ob- 
bligare i proprietarj , facendo i contratti dei be- 
stiami. 

Il colono , che non ba altro contratto col pro- 
prietario che quello di coltivare il podere , e di 
perciperne la metà dei frutti , non deve mai aver 
mandato presunto a contrattare i bestiami, e quin- 
di quello che contratta coi coloni non deve aver 
mai la speranza di tenere per obbligati i proprietari, 
se il colono non giustifica di avere uno special 
mandato in scrìtto. 

Né deve mai giovare a quello che contratta 
col colono non munito di speciale mandato , l’aver 
condotto i bestiami alla stalla del proprietario. Se 
il colono non ba la facoltà di obbligare il padrone, 
come potrà egli dirsi che egli la ottenga col con- 
durre il bestiame alla stalla del suo podere, ciò 
che è un fatto che il più delle volte resta ignoto 
al padrone , e da cui perciò non può argomentarsi 
la tacila approvazione del medesimo ? 

Al contrario si dichiari che l’agente di campa- 
gna, che è stabilito dal proprietario per 1’ ammini- 
strazione di una fattoria, abbia sempre il mandato 
presunto , e non possa elevarsi questione , se un con- 
tratto fatto dai Fattori obblighi o no il proprieta- 
rio , ferme stanti però le regole di ragione sul so- 
spetto di antidata delle obbligazioni dell’ agente, 
nel caso di licenza. 

£ evidente che questa esatta determinazione 
delle persone che possono obbligare i proprietar] 
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toglierà una moltitudine liti, e impedirà che si 
veriflchino quelle frodi alle quali dà luogo l’ incer?- 
tezza, in cui siamo attualmente sopra le persone 
con cui si può validamente contrattare. 

Si dichiari in secondo luogo che, come in tutti 
i contratti meramente civili , così nelle contratta- 
zioni dei bestiami non sarà ammessa la prova testi- 
moniale , e si aggiunga che simil prova non sarà 
ammessa nemmeno per le contrattazioni inferiori 
ai l5o franchi. 

Le leggi generali del Granducato proibiscono 
l’ammissione della prova testimoniale nelle cause 
superiori ai franchi i5o , e vi son poi alcuni con- 
tratti , come sarebbe quello della locazione , per ì 
quali, appunto perché sono i più frequenti, non è 
permessa tal prova nemmeno se si tratti di somma 
minore. 

La ragione di questa proibizione è fondata sulla 
esperienza, che dimostra, che questo mezzo. di 
prova fa più male che bene alla società. £ se poteva 
esser necessario cbe i contraenti lo avessero, quaur 
do appena si conosceva la scrittura, è stato ricono- 
sciuto cbe, ora che' la scrittura è una cosa cosi co- 
mune , questa prova non fa altro che favorire le 
frodi. 

Qual male infatti può accadere dal proibire la 
prova testimoniale nei contratti dei bestiami ? Nes- 
suno . 1 coloni non devono fare simili contratti 
per le ragioni sopra espresse. Devono bensì questi 
contratti esser fatti dagli agenti , che tutti sanno 
scrivere . Dunque questa proibizione porterà l’ef- 



Dìgilized by Google 




22 



fetto che i coloni faranno pochi contratti , c sol- 
tanto quando abbiano il mandato scritto del pro- 
prietario, che è ciò appunto che si vuole; e che 
gli altri diversi dai coloni, o gli faranno a pronti 
contanti, o ne faranno costare per mezzo di uno 
scritto. 

Né potrebbe a ciò objettai’si , ebe con questo 
sistema si violerebbero le regole del commercio, 
poiché è stata soltanto una sottigliezza legala quella 
che ha fatto dichiarare , che la compra e vendita 
delle bestie, che si fa dai coloni , sia una operazione 
commerciale, e il legislatore.non ha avuto certamente 
intenzione di comprendere fra gli atti di commercio 
simili contratti. Infatti i bestiami si tengono nei 
poderi principalmente per fargli servire alla loro 
lavorazione , e all’ ingrasso ; e la speculazione del 
guadagno sulla rivendita delle bestie non è che un 
oggetto secondario , che non può in conseguenza 
far de&nire simili contratti per atti di commercio. 

In terzo luogo si prescrivano le seguenti regole 
sul proposito delle azioni redibitorie per causa di 
vizj ritrovati nei bestiami. 

Si dichiari che in mancanza di convenzione 
espi'essa in scritto non vi possa esser mai azione 
alla rescissione del contratto , o alla riduzione del 
prezzo per causa di vizj asserti ritrovati nei be- 
stiami. 

Si dichiari parimente che , quando le parti 
abbiano convenuto che la compra e vendita è fatta 
a tutti buoni patti , si intenda che il contratto non 
possa rescindersi altro che per pochi mali da deter- 
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minarsi espressamente dalla legge , come quelli di 
orinar sangue , o mal caduco , ì quali però debbano 
esser denunsiali dentro un ristrettissimo tempo , 
come sarebbe quello di otto o quindici giorni. 

Se le parti dovranno ridarre in scritto tutti i 
contratti , che non sien fatti a contanti , quale incon- 
veniente vi potrà essere che le parti stesse deb- 
bano dichiarare, se intendono , o no , che i contratti 
medesimi siano fatti a buoni patti , e che, in difetto 
di questa convenzione, i contratti s’ intendano fatti 
come quelli che giornalmente si fanno nelle fiere 
e nei mercati , che sono sempre irrevocabili , e nei 
quali , qualunque difetto si scopra, resta sempre a 
carico del compratore ? 

E se le parti converranno che la vendita dovrà 
aversi per fatta a tutti 1 buoni patti , qual sarà mai 
r inconveniente che la legge determini espressa- 
mente quali sono le malattie che possono, come 
comprese nei buoni patti , dar luogo alla rescissio- 
ne del contratto ? 

La legge determinando in specie quali sono tali 
malattie, avrà in veduta il principio, che non vi è 
bisogno di soccorrer quello che non ha saputo co- 
noscere i difetti dei quali doveva aver cognizione 
avanti il contratto . Tutti i difetti che si chiamano 
vizj di animo possono per lo più esser conosciuti 
avanti al contratto , solo che si usino delle diligenze 
e si facciano delle prove, e Tistesso è di una gran 
parte dei vizj , che si chiamano vizj di corpo. 

Si dirà che simili restrizioni all’ esercizio del- 
l’azione redibitoria porteranno seco la conseguenza 
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che qualche compratore resterà ingannato dalla 
mala fede del venditore. 

Ma a ciò si risponde in l.° luogo, che in que- 
sto sistema non sarà proibito di convenire fra ven- 
ditore e compratore la rescissione del contratto 
nel caso che si trovi qualunque altro vizio negli ani- 
mali contrattati , purché però questa convenzione 
sia espressamente ridotta in scrittura. E la legge 
prescrivendo che, in mancanza di patto espresso, 
non vi sia mai luogo all’azione redibitoria, e che, nel 
caso in cui siano stipulati i buoni patti ^ questi non 
si avranno per comprensivi altro che di poche ma- 
lattie , avrà fatto il bene di tracciare ai cittadini il 
metodo che essa li consiglia di seguire in simili con- 
trattazioni , e avrà portato pure il vantaggio obese 
alcuno s’impegnerà in liti dispendiose e vessatorie, 
dovrà incolparne la convenzione che egli avrà fatta, 
non la legge sotto la quale egli ha contrattato. 

£ si risponde in 2." luogo che , quand’ anche vi 
sia qualche compratore che resti vittima della mala 
fede del venditore, ciò sarà sempre, se non altro 
sotto il rapporto della pubblica morale , un male 
minore di quello, che la metà almeno de’ contratti 
che si fanno alle stalle dei contadini diano luogo 
(come di sopra è stato osservato) a delle conte- 
stazioni. 

Credo che queste poche riforme nelle leggi, rese 
oramai necessarie dalla vetustà e dalla varietà del- 
le leggi medesime, e dall’incertezza della Giuris-, 
prudenza, basteranno a togliere, almeno in gran par- 
te, gl’inconvenienti di che nel problema proposto. 
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E quc’ pochi inconvenienti che si verificassero , 
nonostante queste riforme , sarebbero a parer mio 
un^ inevitabil conseguenza della natura delle cose 
umane, che non riescono mai perfette. Imperocché 
non è dato a noi di sperare che tutti i contratti 
siano osservati, e che in tutti vi sia la buona fede 
di ambe le parti. Possiamo bensì concepir la speran- 
za che solo in pochi intervenga la mala fede, e che, 
per la massima parte almeno , siano religiosamente 
osservati. 



V 



N. B. L’Autore di questa Memoria , a cui nell’Adunanza 
solenne del di i Ottobre i8ao fu aggiudicato il premio as- 
segnato particolarmente dal Socio sig. Marchese Ridolfi , 
nell istessa Adunanza rilasciò il premio all’ Accademia dei 
Georgofili perchè lo assegnasse a chi meglio trattasse uii 
altro soggetto da destinarsi. 




RAPPORTO 



Della Commissione delP Accademia de’ Georgofili 
incaricata di esaminare le Memorie per il pre- 
mio proposte dal sig. Marchese Ridolfi, e appro- 
vato dalF Accademia circa il mezzo di render 
più facile e più sicura la contrattazione dei 
bestiami", letto dal sig. Commendator Lapo 
De Ricci Relatore della detta Commissione 
nell’Adunanza solenne dell’anno 1830. 



XJna sola memoria è stata in quest^ anno presen- 
tata all’Accademia per la soluzione del proposto 
Problema sul modo di rilevare e togliere gl’in- 
convenienti resultanti dall’ attuai sistema di con- 
trattazione dei bestiami . Questa Memoria é desi- 
gnata coll’ epigrafe 

Nec utile quidquam quod non honestum. 

La commissione incaricata di esaminarla osser- 
va cbe l’autore ha corrisposto alle richieste del 
Programma , avendo esposto con intelligenza , e 
chiarezza gl’ inconvenienti deU’attual forma di con- 
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traltazione, le cause di quélH, e proposti dei ri- - 
meclj nella massima parte accettabili senza ledere 
di troppo il sistema fiduciale, dependente dalla . 
singolarità del nostro regolamento agrario, che for- 
ma l’ammirazione degli esteri, e la felicità nazio- 
nale. 

Esso si è però limitato al bestiame vaccino, 
forse osservando per il fatto, che sopra questo ge- 
nere di bestiame più che sopra di ogni altro acca- 
dono questioni e liti dannose per i contraenti. 
Questa limitazione, che ha portato l’autore a pen- 
sare solamente ai casi più ovvii e generali , gli ha 
fatto credere che la tassa dei macelli , la quale re- 
stringe in un numero assai limitato , e privilegiato 
i compratori del bestiame vaccino da macellarsi, 
influisca nelle contrattazioni dei bestiami destinati 
a quest’ uso , mentre tutto il bestiame vaccino do- 
vendo esser macellato in ultimo, cioè all’epoca del 
suo maggior fruito, risente potentemente del danno 
di questo sistema regolamentano. 

Infatti , se non vi ha luogo ordinariamente alla 
rescissione del contratto, succedono però frequen- 
temente diminuzioni di prezzo a volontà del privi- 
legiato ed esclusivo compratore , a certo danno 
del venditore^ quindi è savissimo il voto dell’autore, 
che la nostra legislazione, che ha per base la libertà 
del commercio , renda libero anco questo ramo di 
pubblica industria. 

Ma passando all’ enunciazione dei danni che il 
N. A. trova più frequenti in simili casi , emergono 
questi , egli dice : i.° Dalla facoltà , che ha l’agente, 
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e il colono di comprar bestiami col pagamento a 
tempo , e rivendergli a suo talento ed a contanti , 
ponendo il proprietario nella dura necessità di pa- 
gare dei bestiami che non ha mai avuto in pro- 
pi’ietà , ed il venditore nell’ obbligo d’ intentare 
un’azione civile per ottenere un pagamento che al- 
cune volte gli viene impugnalo . 2.° Dalla difficoltà 
di pi'ova in tali contratti, giacché, non facendosi 
per scritto, conviene appoggiarsi perla prova dei 
medesimi alla fede di testimonj ordinariamente 
idioti , e spesso di mala fede. 3.® Dalla facilità di 
promuovere l’azione redibitoria, appoggiandosi ai 
vizj o difetti che si trovano , o si credono di tro- 
vare nelle bestie. Quindi danno al proprietario per 
la facilità d’ incorrere in tali liti , per il rischio 
di demoralizzazione nei coloni, che non imparano 
punto ad esser morali, seguitando e prestandosi 
agli artificj forensi per ottenere vigoria. 

Le cause dei danni si riconoscono dal N. A. di- 
pendere dall’ obbligo di ricorrere al gius comune 
per determinare l’idoneità delle persone che fanno 
i contratti, la natura della prova dei contratti me- 
desimi, ed i casi di rescissione per causa di difetti 
ritrovati nei bestiami . Non applicabile, egli dice 
con ragione, è il ricorso alle leggi romane nel pri- 
mo caso, perchè gli agenti ed i coloni allora erano 
schiavi, e la Giurisprudenza posteriore non ha 
deciso che in casi parziali, e procedendo per ana- 
logia, e sempre appoggiata al gius romano. Dan- 
noso poi, nel secondo, e nel terzo caso, perchè 
sebbene le leggi in tutte le questioni escludano la 
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prova testimoniale nelle cause snperiori in merito 
a lire l5o , nonostante in cause di contrattazioni 
di bestiami , la Giurisprudenza, riguardandole come 
cause commci*ciali , ha ammesso una prova simile, 
per quanto riconosciuta in ogni altro caso incerta, 
e dannosa: e perchè la poca cognizione, in cui 
erano i Romani , dell' indole e della natura delle 
malattie dei bestiami, rende inutile affatto il ricor* 
rere all' appoggio di leggi fondate sopra erronee, e 
meno estese cognizioni. 

Propone poscia il N. A. i rimedi, che sono i 
seguenti , e che converrebbe che fossero con leg* 
ge sanzionati. Dichiarazione che non esiste 
nel colono il mandato presunto del proprietario ad 
acquistare o a vendere bestiame , ma che questo 
mandato esiste nell'agente, e che non può essere 
impugnato dal proprietario , che autorizza l’agente 
a tutte le altre contrattazioni interessanti l’ammini- 
strazione del proprio fondo. 

2.° Inamissione della prova testimoniale nei 
contratti di bestiami, rimedio, che non potrebbe 
trovare ostacolo nella sua applicazione, perchè 
dovrchhonsi fare simili contratti dagli agenti , che 
sanno sempre scrivere, e non dai coloni. 

L' ultimo rimedio che si propone è di restrin- 
gere a pochi casi l’azione redibitoria, che non po- 
trebbe intentarsi mancando il contratto scritto, e 
che, se ci è permesso di esternare il nostro parere , 
crederemmo più utile il togliere affatto. Ma secondo 
il N. A., quando la compra e vendita si dichiarasse 
fatta a buoni patti, dovrebbe limitarsi tutto al più 
Tom. III. 3 
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•i casi di orinar sangue, e mal caduco (ai quali nel 
sistema di ammissibilità dell’azione redibitoria voi^ 
reinmo che fosse aggiunto la bolsaggine per le bestie 
cavalline), e questi dovrebbero esser denunziati den- 
tro ristretti termini. Tutti i vizj d’animo dovrebbero 
esperimentarsi prima della conclusione del contrat- 
to, nè darebbero luogo all’azione redibitoria, me- 
no cbe fosse diversamente determinato per iscritto 
dai contraenti. 

Questi rimedi , di per se stessi semplici, sem- 
brano alla Commissione tali da ovviare in gran 
parte agl’ inconvenienti attuali , ed essa opina in 
conseguenza , che l’autore abbia in generale soddi- 
sfatto alle richieste dell’ Accademia , e che meriti 
di ottenere il premio assegnato per quest’ oggetto 
dal nostro infatigabile e benemerito collega , non 
senza per altro essere nell’opinione, cbe questa 
delicata questione possa formar soggetto di ulterio- 
ri, e più precise indagini , per determinare, se non 
altro , quali siano stale le cause della diversità delle 
legislazioni dei popoli, sì antichi che moderni, sopra 
questa importante materia. 

Doti. Giuseppe Giusti . 

Dott. Giuseppe Gherakdi . 

March. Carlo Leopoldo GiNoai. 
Com. Lapo de Ricci Relatore. 
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BREVE APPENDICE 



Alla Memoria stata presentata nelt anno 1820 
su i mezzi di render più facile e più sicura 
la contrattazione dei bestiami. 

Letta dal Doti. Giuseppe Cosimo Fanni nell’AdunanEa 
ordinaria del di 10 Marco i 8 aa. 



Fino deiranno 1792 l’Avvocato Gregorio Fierli 
Socio Ordinario di quest’ Accademia dimostrò con 
una sua Memoria a quanti inconvenienti dava luo- 
go la facoltà che avevano i compratori dei bestia- 
mi d’intentare l’azione redibitoria contro il vendi- 
tore. Questa Memoria é stampata negli Atti di que- 
st’ Accademia. 

Nell’anno 1818 il nosti'o Socio Ordinario sig. 
Marchese Cosimo Ridolfi penetrato della necessità 
di favorire il commercio dei bestiami , che formano 
una porzione sì rispettabile dei capitali impiegati 
nell’agricoltura, volle che la contrattazione dei 
bestiami fosse esaminata sotto più estesi rapporti, 
e propose e assegnò del proprio un premio al- 
l’autore di quella Memoria che meglio indicasse i 
mezzi di renderla più pronta e più sicura. 

Nell’anno i8ao fu presentata una Memoria so 
questo soggetto, e la Deputazione, che questa 
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Accademia aveva eletto per giudicarne, la trovò 
meritevole del premio assegnato. 

Fra i mezzi che furono proposti per facilitare 
e render più sicura la contrattazione, tanto dall’au- 
tore della memoria premiata , quanto dalla Depu- 
, tazione incaricata di giudicarne, uno fu quello di 
togliere affatto, o almeno di ridurre esercibile sol- 
tanto in pochissimi casi l’azione redibitoria per i 
vizj di <?ui i compratori trovano o pretendono 
di trovare infetti gli animali comprati. Una lunga 
e dolorosa esperienza infatti ci ha oramai dimo- 
strato, che il diritto di esperimentar questa azione 
il più delle volte non serve ad altro che a fomen- 
tare la mala fede dei compratori , o ci ha insegnato 
olmeno che il vantaggio di ridurre alla rigorosa 
giustizia pochi contratti non sta in confronto dei 
mali enormi che risente l’ intera Società da tante 
liti , che si fanno su i vizj degli animali comprati. 

A quello che è stato detto e dall’ autore della 
memoria , c dalla Deputazione , credo ora dovere 
aggiungere, che in molti stati d.fU' Europa è stato 
già adottato il compenso di ristringere dentro certi 
limiti l'esercizio della redibitoria. 

Io Sassonia, per esempio, quanto ai cavalli no>a 
si permette l'azione redibitoria altro che per tre 
vizi, cioè per il cimurro, per ildai'e addietro, e per 
~ la cecità latente. 

In Olanda, quanto ai cavalli, non si dà azioste 
redibitoria, altro cUe per due malattie, cioè per 
U cecità latente , e per il mal vecchio e no» «ono- 
scioto nei piedi- 
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Nella pili gran parte della Francia Fazione re- 
dibitoria, quanto ai cavalli, non si dà altro che per 
tre malattie , cioè per il cimuiro ( morve ) , per la 
bolsaggine (pooj^e), e per la doglia vecchia (coBr- 
hature'), E il codice civile , che forma il diritto 
comune della Francia, ha espressamente mantenuto 
gli usi locali in questa materia. 

Nel Ducato di Modena, per espressa disposizio- 
ne del Codice Estense, quanto agli animali bovini, 
la redibitoria non ba luogo altro che per cinque 
vizj , cioè tosse, doglia vecchia, orinar sangue, 
cozzare, e mal caduco, e quanto ai cavalli egualmen- 
te per cinque difetti, cioè bolso, cimurro , .restio , 
doglia vecchia , e lunatico. 

In molti altri paesi è stata egualmente adottata 
' una misura presso a poco simile a quelle sopra in- 
dicate , e quasi per tutto è stata poi riconosciuta 
la necessità di ristringere il tempo in cui l’azione 
redibitoria, nei casi in cui è ammessa , deve essere 
intentata. 

Insomma quasi per ogni dove si è sentito il 
bisogno di recedere dalla estrema larghezza delle 
leggi rumane in simil materia , tanto rapporto alla 
specie di vizj che possano dar luogo a un’azione 
contro il venditore , quanto rapporto al tempo in 
cui l’azione medesima deve sperimentarsi. 

£ qui giova il rammentare , che la larghezza 
delle leggi i*omane , tuttora in vigore fra noi, è tan- 
ta e tale , che non vi é trattatista alla materia, che 
non figusi almeno cento casi , nei quali può aver 
liMgo la redibitoria, e che siccome esse l’accordano 
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per ogni vizio , o malattia, che sia preesistente al 
contratto , cosi il numero delle liti crescerà a mi- 
sura che la veterinaria farà dei progressi , e che le 
malattie dei bestiami saranno più conosciute. 

Queste osservazioni pare a me che debbano 
formare appendice alla memoria stata presentata a 
quest’ Accademia nell’anno i8ao, come quelle 
che bastano a dimostrare, che l’opinione del de- 
funto Avvocato Fierli , dell’ autore della Memoria 
dell’anno 1820, e della vostra Deputazione, è stata 
presso a poco convertita in legge in molti stati del- 
r Europa. 

Ora non mi resta. Accademici ornatissimi, al- 
tro che a domandarvi il permesso di presentarvi in 
poche linee l’istoria di un caso interessante, non 
ha guari accaduto in Toscana , e che dimostra qua- 
le abuso si faccia della redibitoria. 

Venduti e consegnati un paro di bovi , il con- 
tadino del compratore si lamentò che i bovi aveva- 
no il vizio di tragiogare. Egli andò prima di tutto 
dal proprietario del podere da lui lavorato, pre- 
gandolo a permettergli di refertare i bovi (i con- 
tadini cosi si esprimono per indicare l’esercizio 
delia redibitoria). Il padrone, sciente dell’abuso 
che ben sovente fanno i contadini del diritto di re- 
fertare^ prima di permetterglielo, volle che i bovi 
fossero visitati da un’uomo intelligente delle cose 
di campagna. La visita infatti ebbe luogo, e questo 
perito referi al padrone cbe i bovi avevano vera- 
mente il vizio di tragiogare. Il padrone del com- 
pratore dei bovi permesse allora al colono d’ intro- 
durre una causa di redibitoria. 
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Il venditore, che sapeva bene che i bovi non 
avevano questo vizio allora quando gli vendè, ap- 
pena che fu chiamato in giustizia , credè bene di 
opporsi alla domanda del compratore ; onde fu 
contestato un giudizio. Fu fatta una perizia giudi- 
clale da tre periti , ma tutti e tre referirono con- 
cordemente che i bovi avevano realmente questo 
difetto. 

11 venditore andava a perdere la lite , benché 
egli non si potesse persuadere come in cosi breve 
tempo i bovi avessero potuto acquistare un vizio 
che non avevano mai avuto in tanto tempo che 
erano stati in sua proprietà. Dubitò allora di qual- 
che frode , e pensò di avere a se un sensale di be- 
stiami, di chieder nuova perizia, e di nominare quel 
sensale in suo perito parziale , nella lusinga che 
egli avrebbe saputo scoprire la frode che faceva 
apparire che i bovi avessero il vizio di tragiogare. 
11 sensale accettò , e il venditore con gravi di- 
spendi potè ottenere una nuova perizia, nella qua- 
le il sensale figurò come perito parziale del ven- 
ditore. 

La nuova perizia ebbe luogo, e il sensale perito 
avendo bene esaminato i bovi, prima di sottoporli 
al giogo, scoprì che essi avevano nel cuojo del 
collo, e precisamente dove doveva posare il gio- 
go, la punta di un chiodo troncato. Era evidente 
che il giogo gravitando sopra il pezzo di chiodo , 
questo feriva il collo del bove , il quale sentendosi 
gravemente pungere , procurava di scuoter il giogo. 
Le ponte dei chiodi furono levate , ed i bovi non 
tragiogarono più. 
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Ottimo divisamente fu adunque quello del ven- 
ditore di consultare in simil materia e metter dal- 
la sua parte un sensale piuttosto che un perito, 
giacché sono ordinariamente i sensali, che consi- 
gliano e dirigono in simili questioni, e. istruisco- 
no i' coloni dei mezzi di cui si debhon servire per 
giungere al loro scopo. 

Ma quanto al disgraziato compratore, ognuno 
può immaginarsi a qual grave somma ascesero le 
spese del giudizio, e delle due perizie, elle quali 
tutte egli dovè supplire per la mala fede del suo 
contadino, che pentito della compra fatta da lui 
dei bovi, immaginò un si vergognoso compenso per 
restituirli al venditore. 

Questo ed altri esempi , di cui ridondano i 
registri dei tribunali, dimostrano che le cause di 
redibitoria sono veri esercizi di mala fede per par- 
te de coloni, e che, oltre il sottoporre i proprietari 
a enormi spèse , portano poi il danno più grave 
della distruzione della moralità dei coloni , che i 
la sola garanzia del contratto di colonia. 
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